
meno case sfornite dei servizi essenziali. Esaurita la fase delle grandi 
carenze quantitative di abitazioni, la popolazione piemontese si mostra 
ogni giorno più attenta alle caratteristiche qualitative delle proprie di-
more: di qui la notevole incidenza delle ristrutturazioni, che hanno coin-
volto un alloggio su dieci. Attraverso i mille sforzi individuali di adegua-
mento residenziale si produce una grande risorsa collettiva: un habitat 
complessivamente più favorevole e ospitale, che aiuta le persone 
nell'affrontare i problemi di ogni giorno. 

La risorsa famiglia 

Nella società piemontese, la famiglia conta ancora, e molto. Aiuti e so-
stegni non vengono solo da parenti coabitanti: reti di congiunti anche 
lontani si rendono disponibili nel momento del bisogno. Di questo oc-
corre essere consapevoli quando si discorre del crescente numero di 
anziani che vivono soli: spesso è una scelta di autonomia da loro stes-
si condivisa, e figli e nipoti intervengono concretamente quando sorge 
un problema (ma sovente è l'anziano che continua ad aiutare, sia in ter-
mini economici che organizzativi, i parenti più giovani). 

Fig. 6. Necessità e risorse perla cura degli anziani: evoluzione delle fasce demografiche, Piemonte 1981-91 
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La solidarietà famigliare è 
una preziosa risorsa per la 
gestione delle mille diffi-
coltà quotidiane incontrate 
da individui e famiglie: nes-
suna politica sociale può 
prescinderne. Tuttavia bi-
sogna sapere che non si 
tratta di una miniera ine-
sauribile: far fronte ai pro-
blemi provoca stress e alte-
ra il clima interno e l'equili-
brio delle relazioni di paren-
tela, soprattutto se le esi-
genze di aiuto aumentano 
di numero e di intensità e si 
scaricano su un contingen-
te pià ristretto di persone. 
Ciò si sta già verificando, 
per motivi oggettivi: il lavoro 

di cura degli anziani grava essenzialmente sulle donne delle fasce cen-
trali di età. E mentre i piemontesi ultrasettantacinquenrii sono saliti da 
268.000 a 350.000, le donne di età 35-54 si sono ridotte da 621.000 a 
597.000, ed inoltre devono sempre più conciliare il lavoro di cura con 
un'occupazione vera e propria: infatti le non occupate sono scese da 
343.000 a 294.000. Nel futuro prossimo, valorizzare la risorsa famiglia 
vorrà dire, in primo luogo, non deprimerla con oneri insostenibili. 

Donne 
35-54enni 

Fonte: Istat, Censimenti della popolazione e delle abitazioni: elaborazione Ires 

A cura di Paolo Buran, coordinatore del gruppo di ricerca responsabile 
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nella collana Piemonte edita da Rosenberg & Sellier. 
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